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GLI ELEMENTI

Falco:

Riprendiamo i discorso sugli elementi. Esaminiamo l’elemento terra. Abbiamo parlato della terra come di una sorta di utero capace di sviluppare, nel senso di dare occasione dall’interno affinché le cose possano poi essere adoperate in superficie. C’è l’idea di un salire. Nasce allora, ad esempio, l’idea della maturazione dei diamanti: il diamante nasce nella profondità della terra e man mano matura ed affiora come se fosse un fungo. Affiora perché la materia ha due nature: diventa, quando si tratta di metalli, più pesante mentre diventa più leggera quando si tratta di cristalli. Seguendo un processo mentale che non è razionale, il cristallo è «qualcosa» che, per propria natura, spesso è trasparente, come l’aria; di conseguenza il cristallo, raggiungendo il massimo di purezza possibile, è assunto al cielo. Viene trasferito dalla terra direttamente all’aria che è la sua opposizione.

Immaginate il simbolo classico che divide la terra dall’aria con una riga ideale. Da un lato abbiamo «qualcosa» che scende per trasformarsi - pensate all’humus di superficie - e che, sprofondando, scendendo nella terra, man mano si riscalda e si trasforma. Quando quest’operazione alchemica di riscaldamento, di «interramento», di sprofondamento è avvenuta nel buio più assoluto, inizia il processo opposto: nascono i metalli, nascono i cristalli. Quindi le cose tornano nuovamente verso la superficie, superano la superficie, quindi esiste una complessità che si forma mentre sprofonda e poi, invertendosi il processo, una complessità che si forma uscendo. Allora il concetto è il seguente: la terra è l’elemento matrice, è l’utero che permette la formazione dei metalli i quali, poi, serviranno all’uomo. All’uomo servono i metalli ed altre sostanze che poi diventano il cristallo aereo. Il cristallo aereo, quando raggiunge la complessità nella sua trasformazione, avrà una sua specifica utilizzazione. Ciò vuol dire che tutti gli elementi che si formano mentre sprofondano nella terra possono essere adoperati soltanto quando raggiungono la superficie. D’altra parte l’uomo vive sulla superficie, immerso in una sorta di cristallo d’aria che possiamo anche considerare un oggetto, una sostanza rigida - pensate ad un quarzo - nella quale gli esseri viventi hanno la possibilità di vivere perché acquisiscono gli altri elementi che non conoscono la barriera dello sprofondamento: l’acqua e il fuoco. 

L’aria, invece, come abbiamo visto, è una sorta di cristallo mobile nel quale è immersa la complessità della vita. 

Per quanto riguarda l’acqua esiste la caratteristica dell’acqua con l’uomo e le forme viventi, gli animali d’acqua. Ma l’acqua rappresenta anche il ciclo vivente degli alberi, le cascate, i fiumi; l’acqua è anche dentro l’uomo, tant’è vero che l’uomo, pur essendo immerso nell’aria, emette acqua, suda se è ad una temperatura adatta. Quindi, l’uomo è anch’esso formato dall’acqua che, in un ciclo successivo, rappresenta la trasformazione della terra e dell’aria. Quando questa trasformazione è avvenuta, questo concetto di acqua sarà capace di ospitare e trasmettere la vita. L’acqua è infatti l’elemento che trasmette la vita, è un elemento di trasporto. 

Passiamo al fuoco. Tutti gli esseri viventi formati di acqua, se sono vivi, se sono caldi o se vogliono vivere, devono comunque stare al caldo. Gli esseri viventi hanno dei fuochi dentro di sé. In passato abbiamo parlato di quali sono i fuochi viventi. Attraverso i fuochi si può distinguere la scelta del territorio, di un campo, di un luogo. Esistono moltissime varietà di fuoco, e con questo discorso siamo già nell’alchimia. Il fuoco rappresenta la vita ma anche l’utilizzazione della vita. Esiste, ad esempio, un fuoco che può essere distruttore. 

Il fuoco ha una sua rappresentazione molto estesa, lo stesso sole è una rappresentazione di fuoco fuori dall’aria, dal cristallo d’aria. Nelle combinazioni successive di alchimia questi elementi permettono i passaggi atmosferici ed una molteplicità di altri fenomeni, le nuvole, il vapore e così via. 

Per parlare all’etere passiamo direttamente al valore del perché della vita, del perché avvengono determinati fenomeni. Il fatto di sprofondare nella terra, risalire nell’aria, ritornare nell’acqua, salire nel fuoco rappresenta una spirale. Si scende nella terra, si sale nell’aria, si scende nell’acqua, si sale con il fuoco. Ed a questo punto questa struttura ha creato un avvolgimento nel proprio insieme tale che, quando raggiunge il massimo possibile del fuoco, il massimo possibile dell’acqua, il massimo possibile dell’aria e della terra, diventa etere. L’etere è la trasformazione e l’unione di tutti quanti questi elementi. Ma questa unione fa diventare queste forze un elemento che è diverso da ciascuna delle altre, quindi il senso della vita ed il senso di ciò che è oltre la vita fisica. L’etere riempie tutto ciò che non è riempito dall’aria, riempie tutto ciò che non è coperto dalla terra, riempie tutto quanto non è toccato dall’acqua. Quindi l’universo è il contenitore dell’etere. Poiché il pensiero ha una propria velocità ipotetica, il pensiero è il veicolo dell’etere, perché non è fermato né dalla terra, né dall’aria, né dall’acqua, né dal fuoco, ma può benissimo partire da esperienze nate da questi per raggiungere qualunque altro punto, qualunque altro luogo; quindi, l’etere diventa l’elemento spirituale per eccellenza, il veicolo del livello superiore, il veicolo del passaggio, l’elemento indispensabile o prodotto dalla vita e che è anche cumulabile. Se dovessimo andare a cercare il substrato della sostanza non sostanza lo cercheremmo nell’etere e non lo cercheremmo né nel fuoco, né nell’acqua, né nell’aria, né nella terra. Se dobbiamo cercare la complessità al di là della quantità - in parte abbiamo già visto questo nella freccia della complessità - evidentemente la troviamo nell’etere; quindi l’etere è anche un elemento portatore di Forza Divina e dovrà, di conseguenza, avere un valore molto alto nella Forza Divina.

LA PARTE FISSA E MOBILE DEGLI ELEMENTI

Intervento:

Abbiamo visto molto da vicino gli elementi. Tu hai detto che ciascun elemento ha una parte fissa ed una parte mobile. Personalmente non riesco ad individuare questo contrasto fra la parte fissa e quella mobile.
Falco:

Facciamo un esempio: nella terra l’elemento fisso consiste nella totalità della terra; l’elemento mobile è quello che attraversa per purificarsi. Per avere un movimento occorre avere due condizioni completamente diverse. Per quanto riguarda l’aria, accade esattamente il contrario. Abbiamo un elemento completamente mobile e poi ci sono le piccole forme che sono fisse: esattamente l’opposto della terra. Il vorticare dell’aria sta alla presunta immobilità della terra ed il contrasto è rappresentato da ciò che viene purificato. Continuando con lo stesso ragionamento quale può essere l’elemento fisso dell’acqua? L’elemento fisso dell’acqua è rappresentato dalla sua temperatura. L’acqua del mare ha una sua temperatura, concepita come tale in modo da mantenerla in quello stato, mentre l’elemento mobile dell’acqua è dato da tutte le trasformazioni che essa può avere: ghiaccio, vapore, nuvole, e le nuvole non sono aria, sono acqua.

Per il fuoco la parte mobile è relativa alla trasformazione. Per quanto riguarda la parte fissa vi ricorderete che molte volte abbiamo detto che il fuoco è sempre esistito, che il fuoco è un elemento costante, un elemento temporale. C’è un tempo fisso e c’è una trasformazione mobile, quindi, il fuoco è sempre presente. Molte volte abbiamo parlato del fuoco, quindi dovreste facilmente ricostruire questi aspetti. 

Intervento:

I cinesi considerano il legno come il quinto elemento, e qualcuno lo associa all’etere. Puoi darci un chiarimento in proposito?
Falco:

Quando parliamo di etere, come spiegato poco fa, parliamo di tutto ciò che non è riempito dalle forme, quindi non ha nulla a che fare con il legno.
Intervento:

Il legno si può considerare un elemento?
Falco:

No! Il legno viene utilizzato in quanto forma vivente che si può trasformare. Il legno, di per sé, racchiude tutti quanti i quattro elementi, poiché l’albero nasce dalla terra, trasformandola, poi, si sviluppa nell’aria, senz’acqua non è vivo. Il fuoco è l’elemento che lo trasforma nuovamente.

L’etere, invece, riempie ciò che non è riempito dagli altri elementi.

La parte mobile dell’etere è il pensiero.

Intervento:

La parte fissa potrebbe essere l’elemento spirituale?

Falco:

La definizione »elemento spirituale» potrebbe essere adatta.

Intervento:

Mentre il mobile è il veicolo al livello superiore.

Falco:

Il veicolo è la parte fissa e tutto ciò che non è riempito dagli altri. Avete quindi visto qual è il concetto di trasformazione di queste forme: la discesa, la salita, la discesa, la salita. Poi, dopo aver ottenuto questi punti di riferimento, l’etere è il veicolo prodotto.

Intervento:

Che cosa serve all’uomo sapere che la legge Essenza Geometrica entra «80» nella terra e «3» nell’aria?
Falco:

Conoscere queste percentuali permette, al rapporto delle forze vive, quando fai i calcoli relativi all’alchimia, di avere una tavola degli elementi simile a quella di Mendeleiev e sapere qual è la scala atomica delle sostanze e, quindi, poter avere una visione generale e di conseguenza un dosaggio di quanto esiste attorno. Diventa allora possibile ricorrere a questi elementi per ricostruire determinati aspetti. Quando una forma diventa un oggetto (avvicinandosi così all’uomo) è composta comunque dai cinque elementi. Per esempio, un pezzo di stoffa sarà composto di 3 parti di aria, 1 parte di terra, 2,5 parti di acqua, 1 parte di fuoco. Se si tratta di un essere vivente o di un oggetto artistico, che ha un valore aggiunto dentro di sé, avremo anche una parte di etere. 

ETERE E ARTE

Nell’etere si racchiude l’arte perché riempie ciò che non è riempito dal resto. Il concetto artistico ha un’importanza grandissima perché permette di trasformare degli elementi semplici in elementi vivi, senza dar loro l’insufflazione della vita. È il massimo dell’imitazione della capacità creativa che l’uomo può avere, paragonato con la Divinità. Un essere che non è in grado di produrre arte non ha anima. Stiamo parlando, in questo caso, di «quantità» di anima - attenzione! - in quanto tutti gli esseri viventi, secondo la nostra visione, hanno l’anima. In fantascienza si dice, per esempio, che sono intelligenti tutti gli esseri capaci di fare un viaggio interstellare. Altri potrebbero sostenere che sono intelligenti tutti gli esseri che sono in grado di manipolare il fuoco, di fabbricarlo e di tenerlo, mentre tutti quelli che non ne sono capaci, non sono intelligenti. Ciò non vuol dire che questa secondo categoria di esseri non possiede l’anima ma vuol dire che esistono categorie di livelli differenti in base ad una complessità man mano maggiore. Il livello che è comune a tutte le razze evolute è «l’arte». È uno di quegli elementi che si commerciano in tutto l’universo; infatti vi ricordo che si commerciano le informazioni e l’arte. Ripetiamo un vecchio esempio: se voi fabbricate lavastoviglie e volete esportarle nell’universo, è sciocco prendere un’astronave, riempirla di lavastoviglie per spedirle chissà dove. Vi conviene maggiormente mandare informazioni, fare una fabbrica sul luogo scelto e sfornare tutte le lavastoviglie che volete sul posto. Per quanto riguarda l’oggetto artistico succede esattamente il contrario. Puoi mandare una «vagonata» di cartoline, ma l’oggetto di per sé ha valore in base al concetto artistico, concetto che può essere sviluppato presso qualunque popolazione. Per quanto riguarda questa valutazione, «artistico» e «sacro» sono sinonimi. Quindi puoi trasferire nell’universo un oggetto sacro - e sarà carico di etere - ma non certamente un oggetto che è al di sotto di una determinata qualità. Quindi, o è un oggetto artistico, o si tratta di un’informazione. Capite anche perché nelle costruzioni sacre è importante l’arte; è importante perché è l’elemento capace di racchiudere l’etere, senza dover essere un elemento vivo. Quindi, la pittura, la scultura, la poesia, la musica, riempiono gli spazi senza per questo interagire con l’aria, l’acqua, la terra; queste arti sono letteralmente la dimostrazione, se vogliamo, dell’etere. Attraverso l’aria puoi suonare della musica che non afferrerai con il retino da farfalle ma con quella parte di te che può apprezzarla o meno. Quindi, la musica, come anche le altre arti, è un elemento che «entra» nell’etere, come la sostanza non sostanza, come i colori messi in un determinato modo, la creazione di forme nuove. Quando, poi, nella creazione di un’opera d’arte, si riesce a rispettare in maniera perfetta i quattro elementi, si realizza proprio un’opera d’arte. Quando l’equilibrio è perfetto fra quegli elementi, avremo un oggetto sacro. L’oggetto selfico avrà la stessa caratteristica. Per quanto riguarda tutto ciò che rientra nell’arte, come la possiamo concepire, si passa attraverso la manipolazione dei «4 più 1», quindi dei cinque elementi. 
TAVOLE DEGLI ELEMENTI E FORZE

Intervento:

Ci sono tante tavole degli elementi?

Falco:

No. Ci sono delle tavole depositate secondo una serie di schemi; per esempio, nei libri di magia che vi diedi, dove vi sono i vari schemi, tavole, doppie tavole c’è il percorso che fanno le «forze», in alcuni casi rappresentato come fosse un grafico. Percorrere uno schema, specialmente certi schemi, ha lo stesso significato del percorrere un solco in un disco di vinile. Se fai quel percorso o lo tracci, viene fuori la musica, ciò che hai inciso su quel disco. Percorrendo uno schema si legge, in base a quanto esiste all’interno di ciascuno di noi, grazie alla biblioteca adeguata con la giusta chiave, qual è il rapporto delle forze che possono essere rappresentate con un linguaggio comune che è, quindi, quello rappresentato, a sua volta, dalle forme umane come elemento di misura, quella forma umana rappresentata con una stella a cinque punte.

Intervento:

Si tratta di una genesi umana o divina? Relativamente a questa serie di tavole non capisco come l’uomo possa essere arrivato ad una così assoluta perfezione di misura.

Falco:

Vi ricordate che nei concetti delle Divinità esiste il concetto della misura di ogni Divinità? Parlo di una vecchia lezione relativa alla misura delle Divinità. La misura è perfezione. Non tanto perché interviene la traduzione dell’essenza geometrica, quanto perché, attraverso questa misura, diventa vivo tutto ciò che discende nel momento in cui questa misura è avvenuta.

Intervento:

Non significa dominare la Divinità il fatto di conoscerne la misura?

Falco:

Certamente, ma questo è solo uno degli aspetti. Un altro aspetto di grande peso, per esempio, consiste nel poter stabilire qual è il colore degli oggetti segnati dalla Divinità. Se tu ne conosci il codice, ovviamente, hai il possesso di queste forme, hai la possibilità di accedere a quella forma. Quindi, capisci come è importante il discorso di queste tavole degli elementi perché sono quelle che ti danno la misura della magia, magia che, essendo universale, vale universalmente per questo universo, ed è identica per tutte le forme di questa stessa categoria.

Intervento:

Queste tavole saranno segretissime!

Falco:

Naturalmente, queste tavole, nella loro traduzione base, sono quelle che si chiamano le Tavole della Legge, sono quelle depositate con il rapporto della Divinità, non si tratta di un semplice traduzione per cui diventano semplicemente delle leggi comportamentali; in questo caso stiamo parlando delle Tavole dell’Alleanza, del rapporto costante stabilito tra l’uomo e l’Alto.

Intervento:

Possiamo leggere la Bibbia con quella chiave. Dio avrebbe dato a Mosè tutto questo?

Falco:

La Divinità di un popolo ha uno specifico rapporto e attraverso le Tavole si segnano le forme e si crea ciò che è possibile relativamente alla sfera di intervento di una divinità. E questo è possibile sia nei livelli più alti del cerchio superiore, sia nei livelli raggiungibili da una forma-ponte come la nostra. Quindi, si tratta di un concetto prettamente spirituale; se cominciate ad afferrare questo modo di pensare, vedete che non c’è confine tra oggetto e spirito, ma soprattutto l’oggetto non può esserci se non c’è spirito perché la base delle cose è l’uomo e non i numeri, non l’oro, non gli oggetti, non i diamanti o qualunque altra cosa: è l’Uomo. L’Uomo che, dal punto di vista vitale, riconosce l’identità della propria forma: tu sei uguale a me, a lei o a chiunque altro come concetto base, perché rientri comunque nella forma-stella a cinque punte. Capisci anche meglio perché, in questa visione della realtà, lo strano, il pazzo, il malformato è sacro proprio perché è ai confini di questo schema, quindi è molto più vicino all’etere che a qualunque altra forma. Ecco perché il pazzo, il malformato, il gobbo venivano considerati sacri, sacri proprio perché al confine di questi elementi.

Intervento:

Quindi, dobbiamo pensare che tu ci hai fatto fare un esercizio di ginnastica mentale, ma non arriveremo mai alla perfettibilità per conoscere neanche una di quelle tavole.

Falco:

Le Tavole sono elementi depositati di grande peso. A questo proposito dovremo prendere in considerazione il fuoco, per esempio, per quanto riguarda il discorso temporale. Anche aspetti come il tempo o come la gravità non sono elementi puri ma sono elementi a loro volta formati almeno da un paio di altre condizioni preponderanti. Tenendo conto che ogni elemento esistente è formato da una combinazione di 4 elementi + 1 ci sarà necessariamente un rapporto. Noi stiamo trovando dei rapporti che, a questo proposito, sono solo indicativi e che non sono effettivi. Mentre, per comporre i codici d’uso del tempo, bisognerà conoscere perfettamente il rapporto numerico che è basato su una scala determinata che dà poi le proporzioni perfette. Ecco perché, trattandosi di elementi di confine, devo creare una condizione che permetta di non ricordarli, come nel caso del viaggio temporale.

IL CAOS

Intervento:

Quando la Complessità aumenta, il Caos, rispetto alla Sincronicità, come varia?

Falco:

Dipende dalla quantità di elementi che lo circondano. Il Caos può anche continuare a crescere. Vi sono tanti elementi non organizzati, ed elementi più piccoli organizzati che hanno valore maggiore rispetto alla quantità rappresentata dal Caos. Possiamo dare questa definizione: Caos=quantità; resto della Complessità=qualità. È una semplificazione, però se tanti oggetti diventano sempre più complessi, quindi più piccoli, se sono meglio organizzati per il fatto di essere piccoli, ci sono sempre più scorie di gusci. Il Caos che ha ospitato, come materiale primigenio, il tutto, può addirittura creare un ambiente così caotico nel quale può sopravvivere soltanto qualcosa di sufficientemente complesso.

Intervento:

E tutto ciò, quando arrivi al minimo, è un vero e proprio caos di particelle?

Falco:

Vuol dire che ciò che vive dentro a quella particella è capace di sopravvivere in un ambiente caotico. Per fare un esempio pensate al sole.

Intervento:

Terra, acqua, aria, fuoco, etere è una sequenza logica?

Falco:

È evidente che se noi disegniamo una spirale con dei punti intermedi - immaginiamo quattro punti su una spirale in movimento - abbiamo la terra nel punto più basso, l’aria nel punto più alto, l’acqua da una parte e il fuoco dall’altra.

LEGGI PRIMEVE E LEGGI DERIVATE

Adesso, cercate di spiegarmi il significato delle Leggi Derivate, come passano queste leggi derivate nelle Leggi Primeve. Noi abbiamo voluto mantenere lo stesso nome perché hanno la stessa origine, però, come già abbiamo visto, all’interno della forma, sono qualcosa di molto diverso. Chi vuole provare a spiegare come si trasformano, dopo aver superato la barriera complessiva della creazione della forma nella quale abbiamo creato questa alleanza?

Intervento:

Quando si sono incontrate erano tutte della stessa misura, perché quella era l’unica condizione per il mondo delle forme.

Falco:

Si!

Intervento:

Poi, cambiano.

Falco:

Vorrei una definizione di cosa possono essere queste leggi all’interno di una forma.

Intervento:

Io farei una piccola premessa, forse semplicistica: le leggi derivate sono appunto derivate perché era questa l’unica maniera per l’uomo per relazionarle agli elementi, visto che noi dobbiamo partire dagli elementi per poi andare a monte.

Falco:

Va benissimo.

Intervento:

Si fa il percorso inverso, si parte dal fondo per arrivare in cima.
Certo, non è l’uomo ad averle trasformate, questo è chiaro, l’uomo è una conseguenza di quella trasformazione.

Falco:

Ora io vi sto solo chiedendo di rintracciare queste Leggi Derivate all’interno delle forme. Sapendo questo, avremo fatto un ulteriore passo avanti, si capirà meglio il rapporto delle forme successive, quindi dei cinque elementi che abbiamo considerato, della loro formazione, degli elementi successivi, come quello temporale, che sarà il primo che prenderemo in esame. Definite ognuna di queste otto forze, dando a queste una spiegazione, un nome, un concetto. Qui, siamo nella fisica avanzata, perché parliamo degli elementi che, entrando nelle forme, mantengono quelle leggi.

Intervento:

Però, per poter arrivare a quello che chiedi, a mio modesto parere deve esserci, comunque, una connessione alle otto leggi primeve.

Falco:

Sì, naturalmente, ognuna di queste deriva senza dubbio da quella della quale porta il nome. Però, come si manifestano nel momento in cui quell’alleanza è avvenuta?

Intervento:

Può essere che le leggi vengano usate all’interno dell’uomo attraverso i vari quesiti?

Falco:

È una versione che potremmo anche prendere in considerazione. Però, qui dobbiamo definire questo discorso sulle forme e non dobbiamo definirlo sui concetti rappresentati dai quesiti. Nelle forme, senza dubbio, quando abbiamo definito i quesiti, abbiamo dato un valore di lunghezza, larghezza, altezza, densità. Provate a trovarmi una lunghezza, una larghezza ed un’altezza, e ditemi poi il perché.

Intervento:

La lunghezza è la Freccia della Complessità. Le leggi, quelle che abbiamo definito Primeve, sono gli archetipi spirituali, un po’ come dire le «idee» di Platone. Le Leggi Derivate sono ancora quegli archetipi, ma sono già tradotte nella materia, nelle forme, sono forme archetipiche.

Falco:

È esatto quello che dici, con qualche precisazione. Allora, noi abbiamo le Leggi Primeve, si incontrano, stabiliscono un rapporto tra loro che può essere soltanto di quel tipo; in quel momento nascono le forme, quindi, l’universo è creato. Tutto ciò che succede all’interno di quel punto, cioè la materia, le forme, è retto ancora dalla direzione data dalle Leggi, le quali assumono senz’altro delle caratteristiche di misura dell’universo. La fase successiva consiste nel creare questi elementi che sono a misura d’uomo perché è l’uomo che misura le cose; se fosse, ad esempio, un gatto a misurarle, sarebbe su un piano diverso. Dopo che le cose sono state tradotte in questi elementi, a loro volta, secondo le varie combinazioni alchemiche delle quali abbiamo parlato prima, si definiscono tutte le forme possibili, comprese la gravità, il tempo, la distanza.

Intervento:

In una certa occasione, hai detto che questa è la quarta creazione, che le leggi di questa creazione non sono le stesse leggi della prima creazione ma sono già leggi, a loro volta, derivate di creazione in creazione.

Falco:

Attenzione, parlavamo di creazione delle forme.

Intervento:

Ciò significa che le otto leggi primeve, quelle che in proporzione identica hanno formato il mondo delle forme, devono aver portato dentro di sé leggi di altri mondi, per poter fare questo gioco? Cioè, le leggi del nostro universo sono un distillato di leggi di molti universi che ci hanno preceduto?

Falco:

Questo è irrilevante rispetto a ciò che stiamo cercando. Tu sai che, dal punto di vista fisico, alcuni elementi si possono formare solo dopo che sono stati bruciati più volte. L’idrogeno primordiale crea delle complessità all’interno delle stelle in modo tale che queste cadono su se stesse diventando sempre più complesse. Ma questo è un aspetto che in questo momento non ci interessa.

Intervento:

Se questa è la quarta creazione vuol dire che ce ne sono volute una terza, una seconda, una prima. Allora ti chiedo: le stesse leggi all’interno del creato sono identiche dalla prima a questa, oppure, dalla prima alla quarta, le leggi interne del creato sono cambiate?

Falco:

I metalli e le varie sostanze, prima di arrivare ad una situazione stellare relativamente equilibrata, capace di ospitare la vita, hanno avuto come esigenza un determinato tempo. In questo momento alcune stelle si stanno ancora formando, altre devono ancora partire, altre sono già arrivate. Ci sono punti dell’universo che possono trovarsi in momenti diversissimi, così come ci sono elementi finali - pensa al ferro, per esempio, - che possono a loro volta ritrasformarsi in elementi primordiali. Se noi esistiamo in questo momento è perché siamo passati almeno attraverso quattro stelle, per essere qui con gli elementi che ci compongono. Gli elementi che ci compongono hanno molti miliardi di anni, al di là dell’organizzazione della vita che, in questo momento, ospita la nostra anima. Quindi, questa goccia di coscienza organizzata con questi atomi ha una nascita interstellare. Gli atomi che ci compongono hanno percorso miliardi di anni luce. Allora, ritornando al discorso di prima, come possiamo individuare elementi distintivi sufficienti per rintracciare nelle forme le Matrici temporali, il Caos, la Cascata degli eventi, l’Essenza Geometrica, la Sincronicità, la Divinità, l’Atomo unico e la Freccia della complessità? C’è modo di individuarle. Come possiamo chiamarle? Come possiamo identificarle sapendo che ovviamente hanno lo stesso indirizzo, derivando dalle Leggi Primeve, delle quali si è voluto mantenere il nome e che, naturalmente, dentro le forme agiscono in maniera diversa?

Intervento:

Togliendo Essenza geometrica ed aggiungendo Sincronicità cosa accadrebbe? Cosa diventerebbe? Si potrebbe parlare di un presupposto del genere?

Falco:

Cercate di formare questi elementi, di definirli così come abbiamo visto fare con le forme, secondo quel codice numerico. Abbiamo provato ad utilizzare questo metodo con la gravità, con il tempo. Abbiamo visto anche che, all’interno di ogni forma, ci sono tutte le leggi contenute in equilibrio. Se, poi, quella forma ha altre caratteristiche e se, per esempio, da forma neutra la chiamiamo terra, acqua, fuoco, etere, gravità, tempo o la chiamiamo in tanti altri modi, quella forma, partendo dall’idea di perfetto equilibrio ed entrando in una condizione specifica, diventa qualcos’altro. Vuol dire che queste percentuali di Leggi che stiamo adesso trovando non sono le materie originali, non sono Leggi Primeve ma sono Leggi Derivate. Stiamo vedendo insieme pezzi di Leggi Derivate già all’interno delle forme per comporre altre cose man mano diverse, la terra, il mare.

Intervento:

Perché noi percepiamo gli elementi suddivisi in questo modo?

Falco:

Noi percepiamo gli elementi perché noi nasciamo dopo gli elementi.
Vediamo per esempio il Caos. Nel momento nel quale la sostanza c’è, avviene di nuovo mescolanza di cose con sostanza, quindi, diventa quell’insieme di eventi che un po’ alla volta tende ad organizzarsi, perché esiste comunque un rapporto. Abbiamo aggiunto la forma leggendo lo stesso concetto che esisteva prima. 

LEGGI E FORMA

Vogliamo provare a rileggere il concetto di ciascuna di queste leggi, aggiungendo la parola «forma» e vedendo che cosa cambia?

Intervento:

Vediamo la Divinità, Legge Primeva, e vediamo la Divinità con la forma.

Falco:

In un caso esiste la Divinità come concetto assoluto mentre, nell’altro caso, esiste la Divinità come concetto diviso.

Intervento:

La Divinità come concetto assoluto o come legge primeva?

Falco:

E un’unica forma, è il Motore Immobile. E nelle forme che cosa succede?

Intervento:

Diventa la nostra Divinità.

Falco:

Diventa la Divinità, diventa l’anima, diventa un’infinità di aspetti che prima non potevano essere considerati proprio perché è nelle forme. La Divinità Assoluta comprende tutto, il Motore Immobile e tutte le forme. Se entra nelle forme che cosa succede? Si suddivide per le forme. 

Intervento:

L’Atomo Unico disegna le forme?

Falco:

L’Atomo Unico disegna le forme e, quindi, le mantiene nel rapporto successivo che esse hanno tra loro. Quindi, continua a fare questo lavoro, ma lo fa all’interno dell’universo, quindi, disegna delle forme che sono in rapporto fisso. È il «poliziotto» che fa rispettare il rapporto tra gli elementi che formano e danno esistenza alle forme. 

Intervento:

Cosa possiamo dire allora della Complessità?

Falco:

Parlando di Complessità, un esempio che noi possiamo fare è quello della vita, non è però l’elemento più complesso. La vita è solo uno degli elementi possibili della Complessità.

Intervento:

La Complessità porta alla scomparsa della materia. Il massimo della Complessità consiste nella scomparsa della materia.

Falco:

Dentro le forme saranno forme tra loro più complesse.

Intervento:

E l’Essenza geometrica cosa fa nelle forme?

Falco:

Che cosa fa l’Essenza geometrica dentro le forme? Stabilirà tutti i rapporti atomici, la distanza affinché una sostanza sia quella e non sia un’altra, sempre in equilibrio con le altre; dà gli elementi chimici. Per quanto riguarda la Sincronicità si parla di selezione degli elementi; vi ricordo la legge del risparmio dell’universo. Una cosa non viene ripetuta se ha avuto un buon fine in qualunque parte dell’universo e quella è la Sincronicità. Non si può ripetere all’infinito.

Facendo una sintesi, abbiamo Le Leggi Primeve che, nel momento nel quale stabiliscono quel particolare rapporto, creano le forme. Nella forma è potenzialmente contenuto tutto, poi abbiamo visto come tutto si divide a misura d’uomo perché l’uomo possa misurarlo. A questo punto le Leggi Derivate che hanno superato il confine all’interno della forma hanno preso un nome. Questo perché la vostra idea di base era più vicina alle Leggi Derivate in quanto più vicine alla forma. Esistono poi altri elementi successivi: il peso, la gravità, la distanza, il tempo sono successivi a questa misura dell’uomo perché è l’uomo che li concepisce. Senza l’idea di una forma che concepisce, che ha idea di coscienza, non è possibile avere la valutazione di nessun altro elemento. Si può quindi facilmente comprendere che ciò che conta per l’uomo nella forme sia la conoscenza la quale ti permette di accedere alla coscienza. Letto con questo schema, non cambia nulla rispetto alle cose che già sapete, soltanto avete un altro approccio alle questioni fondamentali. Questo è un passo importantissimo. Perché ci deve essere questo rapporto tra conoscenza e coscienza, questo passaggio obbligato? Prima conoscenza e poi coscienza?

Intervento:

È la Complessità.

Falco:

Infatti, rientra nel concetto di complessità. Uno sta nell’altro, ma non viceversa, nel senso che sono esattamente all’opposto: da piccole complessità raggiungiamo una conoscenza più alta, un potere maggiore. Un potere maggiore vi dà ulteriormente questa potenza intrinseca che comunque è contenuta come possibilità in tutte le forme, allo stesso modo in cui l’energia nucleare è contenuta comunque in qualunque forma. Il livello massimo consiste nel distillare elementi puri, quindi, riuscire a raggiungere la massima complessità con la minima materia, il che vuol dire complessità senza materia, creare il «surplus» che esce da questo universo. La coscienza è creata quindi in questo modo, vuol dire partecipare a tutte le forme. Se tutte le forme hanno in potenza ogni possibilità, anche se non ancora sviluppata, ecco spiegato perché la Coscienza può penetrare in tutte le forme, perché se le forme hanno in potenza questo materiale, quando tu, come freccia della complessità, esci dalla materia, puoi benissimo entrare in qualunque materia perché quella già ospita questa potenza, questo concetto. Semplicemente trasmigri serenamente da una all’altra.

Intervento:

Passi anche da universo a universo?

Falco:

In questo caso, se la Freccia della complessità è l’elemento unico che esce dall’universo, non essendo materia ciò che esce, questo è possibile.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

GLI ELEMENTI

Riprendiamo i discorso sugli elementi. Esaminiamo l’elemento terra. Abbiamo parlato della terra come di una sorta di utero capace di sviluppare, nel senso di dare occasione dall’interno affinché le cose possano poi essere adoperate in superficie.
La terra è l’elemento matrice, è l’utero che permette la formazione dei metalli i quali, poi, serviranno all’uomo.
L’aria, invece, come abbiamo visto, è una sorta di cristallo mobile nel quale è immersa la complessità della vita. 

Per quanto riguarda l’acqua esiste la caratteristica dell’acqua con l’uomo e le forme viventi, gli animali d’acqua. Ma l’acqua rappresenta anche il ciclo vivente degli alberi, le cascate, i fiumi.

L’acqua è infatti l’elemento che trasmette la vita, è un elemento di trasporto. 

Gli esseri viventi hanno dei fuochi dentro di sé. In passato abbiamo parlato di quali sono i fuochi viventi. Attraverso i fuochi si può distinguere la scelta del territorio, di un campo, di un luogo. Esistono moltissime varietà di fuoco, e con questo discorso siamo già nell’alchimia. Il fuoco rappresenta la vita ma anche l’utilizzazione della vita.
Per parlare all’etere passiamo direttamente al valore del perché della vita, del perché avvengono determinati fenomeni.
L’etere è la trasformazione e l’unione di tutti quanti questi elementi. Ma questa unione fa diventare queste forze un elemento che è diverso da ciascuna delle altre, quindi il senso della vita ed il senso di ciò che è oltre la vita fisica. L’etere riempie tutto ciò che non è riempito dall’aria, riempie tutto ciò che non è coperto dalla terra, riempie tutto quanto non è toccato dall’acqua.
Poiché il pensiero ha una propria velocità ipotetica, il pensiero è il veicolo dell’etere, perché non è fermato né dalla terra, né dall’aria, né dall’acqua, né dal fuoco, ma può benissimo partire da esperienze nate da questi per raggiungere qualunque altro punto, qualunque altro luogo; quindi, l’etere diventa l’elemento spirituale per eccellenza, il veicolo del livello superiore, il veicolo del passaggio, l’elemento indispensabile o prodotto dalla vita e che è anche cumulabile.
L’etere è anche un elemento portatore di Forza Divina e dovrà, di conseguenza, avere un valore molto alto nella Forza Divina.

LA PARTE FISSA E MOBILE DEGLI ELEMENTI

La parte mobile dell’etere è il pensiero.

ETERE E ARTE

Nell’etere si racchiude l’arte perché riempie ciò che non è riempito dal resto. Il concetto artistico ha un’importanza grandissima perché permette di trasformare degli elementi semplici in elementi vivi, senza dar loro l’insufflazione della vita. È il massimo dell’imitazione della capacità creativa che l’uomo può avere, paragonato con la Divinità. Un essere che non è in grado di produrre arte non ha anima.
Il livello che è comune a tutte le razze evolute è «l’arte».
Per quanto riguarda questa valutazione, «artistico» e «sacro» sono sinonimi. Quindi puoi trasferire nell’universo un oggetto sacro - e sarà carico di etere - ma non certamente un oggetto che è al di sotto di una determinata qualità. Quindi, o è un oggetto artistico, o si tratta di un’informazione. Capite anche perché nelle costruzioni sacre è importante l’arte; è importante perché è l’elemento capace di racchiudere l’etere, senza dover essere un elemento vivo.
Quando, poi, nella creazione di un’opera d’arte, si riesce a rispettare in maniera perfetta i quattro elementi, si realizza proprio un’opera d’arte. Quando l’equilibrio è perfetto fra quegli elementi, avremo un oggetto sacro. L’oggetto selfico avrà la stessa caratteristica.
TAVOLE DEGLI ELEMENTI E FORZE

Nei libri di magia che vi diedi, dove vi sono i vari schemi, tavole, doppie tavole c’è il percorso che fanno le «forze», in alcuni casi rappresentato come fosse un grafico.
Percorrendo uno schema si legge, in base a quanto esiste all’interno di ciascuno di noi, grazie alla biblioteca adeguata con la giusta chiave, qual è il rapporto delle forze che possono essere rappresentate.

E’ importante il discorso di queste tavole degli elementi perché sono quelle che ti danno la misura della magia, magia che, essendo universale, vale universalmente per questo universo, ed è identica per tutte le forme di questa stessa categoria.

Queste tavole, nella loro traduzione base, sono quelle che si chiamano le Tavole della Legge, sono quelle depositate con il rapporto della Divinità, non si tratta di un semplice traduzione per cui diventano semplicemente delle leggi comportamentali; in questo caso stiamo parlando delle Tavole dell’Alleanza, del rapporto costante stabilito tra l’uomo e l’Alto.

La Divinità di un popolo ha uno specifico rapporto e attraverso le Tavole si segnano le forme e si crea ciò che è possibile relativamente alla sfera di intervento di una divinità.
La base delle cose è l’uomo e non i numeri, non l’oro, non gli oggetti, non i diamanti o qualunque altra cosa: è l’Uomo.
In questa visione della realtà, lo strano, il pazzo, il malformato è sacro proprio perché è ai confini di questo schema, quindi è molto più vicino all’etere che a qualunque altra forma. Ecco perché il pazzo, il malformato, il gobbo venivano considerati sacri, sacri proprio perché al confine di questi elementi.
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